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“Il profeta del vento”

Presentazione del libro di Rino Cammilleri (Ed. Piemme). Partecipa Stefano Biavaschi, Autore.

Giovedì 26, ore 16.30

Relatore 1: Stefano Biavaschi, Autore.

Relatore 2: A. Lorritto

Moderatore: G. Montroni

Montroni: Cominciamo questo nostro incontro con Stefano Biavaschi, l’ultimo alla mia sinistra, un’insegnante, giornalista, assistente in teologia presso l’Università Cattolica. Sposato con quattro figli ed è l’autore del libro che questa sera presentiamo: “Il profeta del vento”. Un libro che ha già avuto quattro ristampe. E’ un libro delle Edizioni San Paolo. Insieme con noi c’è anche la Signora Lorritto Angela, che è un’insegnante di lettere di scuola media che è qui con noi perché ci aiuterà a rileggere il libro. Noi come Meeting vi ringraziamo di essere venuti a presentare questo libro, anche perché si inserisce decisamente nel tema che stiamo trattando. Avete presente “L’ignoto genera paura, il Mistero genera stupore”. Non è appena un’affermazione filosofica come avrete avuto modo di aver visto in questi giorni. E’ proprio due posizioni di fronte al reale, alla vita che decide del modo di vivere, di sentire se stessi, di sentire le cose ed è inevitabile che questo tema venga a colpire oggi, come non mai, la condizione in cui gli uomini di oggi vivono. Io penso che balzi agli occhi di tutti la fragilità dell’uomo contemporaneo perché davvero se la realtà non ha un senso, se quello che il tuo cuore desidera non ha senso, la vita determinata dalla paura induce una fragilità totale che, non è più una fragilità morale o sentimentale, è proprio una incapacità di essere coscienti di sé e delle cose, e questo riduce la vita, riduce tutto. Per questo lo ringraziamo – almeno io  per quel po’ che ho potuto comprendere del suo libro – perché si inserisce proprio dentro questo problema qui, e aiuta il percorso che un uomo è chiamato  a fare per uscire da questa fragilità. Come fa l’uomo di oggi a camminare verso qualcosa d’altro? Come fa a rinascere uno stupore, come si esce? Ecco, il testo si inserisce totalmente dentro il tema del meeting, perché il meeting non vuole essere solo un’elucubrazione, non è solo un ragionamento, è proprio la strada di uomini che fanno i conti con questa fragilità, e fanno i conti anche con ciò che permette loro di vivere e di uscire da questo. Per questo noi vi ringraziamo molto di essere venuti, e io comincerei subito dando la parola alla signora Lorritto, che comincerà parlandoci del libro.

LORRITTO: Io sono molto contenta di essere qui con voi, a presentare questo libro, che per me è stato molto importante. E’ un libro molto piccolo e, in effetti, come dice la Gazzetta del Mezzogiorno, il poeta fonde il linguaggio della sintesi narrativa con il linguaggio poetico. E’ una lunga poesia. Sono parole di una profondità, nella loro semplicità, che lasciano veramente il segno nella vita di chiunque lo legga. Io l’ho letto per la prima volta a Natale, mi è stato regalato da un collega, un amico carissimo con cui ho condiviso lotte di vita, ma lotte anche spirituali, perché le une e le altre vanno spesso in sintonia tra di loro. L’ho letto tutto di un fiato, perché ogni volta che leggevo una pagina volevo immediatamente andare avanti, capire il messaggio che il libro mi voleva dare, perché prende immediatamente. Immediatamente noi capiamo che, al di là di questo linguaggio così semplice, così immediato, il libro ci vuole insegnare veramente qualche cosa. E quando sono arrivata alla fine, le ultime righe mi hanno invitato a ricominciare daccapo. Le ultime righe dicono: “Così disse ancora la voce: e Natan ascoltò, e poi andò dalla sua gente, testimone del sole che sorge, testimone, profeta del vento”. Per vari episodi della mia vita, in particolare di quest’anno, io ho tenuto questo libro in borsa per tanto tempo. E ci sono stati dei momenti in cui, presa dall’ansia, dalle tensioni, dalle difficoltà che la vita mi presentava nel contingente, mi fermavo, mi fermavo un attimo e leggevo alcuni brani, che io ho riportato pari pari, dell’autore, del collega e amico carissimo Stefano Biavaschi, perché mi illuminavano, perché mi aiutavano, e nei momenti in cui la vita era difficile, oscura, non riuscivo a capire la strada da percorrere, il disegno divino che mi si chiedeva, una frase, ora questa ora quella, mi illuminava, mi consentiva di andare avanti. Ma chi è Natan, il profeta del vento? E chi è il vento? – è scoprire cosa vuol dire il titolo. Io ve lo dico con le mie parole: ho scritto, ho letto, vi parlo non come un’insegnante di lettere, non come una letterata, ma come un essere umano, una persona che, in un momento particolare della propria vita ha letto questo libro. E vi dico le cose che questo libro mi ha insegnato, perché il mio desiderio più profondo è che chiunque si avvicini a questo libro posso avere un aiuto, un aiuto nel percorso della vita e nel disegno divino che la vita ha per ciascuno di noi. Natan è un suonatore di flauto, è un uomo che, in un momento particolare della propria vita, si trova un po’ triste, un po’ deluso, un po’ amareggiato, seduto in riva al mare. Perché in momento particolare? In un momento particolare perché non riesce a trovare le note, quella sintonia, quella capacità di comunicare quello che desidera, quello che ha in fondo al cuore, quello che deve comunicare alla gente del suo villaggio. Allora, con un gesto molto particolare, con un gesto che io ho visto quasi di sfida, come quando noi a volte ce l’abbiamo con il mondo intero, e ce la prendiamo, diciamo: “Ma insomma, perché le cose  vanno male, perché non riesco a trovare la strada?”, allora porge al vento. E nel momento in cui Natan porge il flauto al vento, il flauto suona. Il flauto suona e trasmette all’uomo delle parole, e il vento comunica a Natan che, se avesse voluto, avrebbe parlato a lui per ben dodici albe, e gli avrebbe parlato di tante cose. Natan, ovviamente, come penso qualsiasi essere umano normale, è un po’ spaventato, un po’ sgomento di fronte a questa novità,  a questa situazione molto particolare. E umanamente, il suo primo impulso è quello di non tornare il giorno dopo. Però, la curiosità dell’uomo e fondamentalmente anche quella che è la nostra curiosità spirituale di sapere, di capire, del perché di tutto ciò che ci attira al di là del contingente, al di là del materiale, spinge Natan a tornare il giorno dopo in riva al mare: e aspetta con ansia l’alba, aspetta il sole che deve sorgere, e aspetta di ascoltare le parole del vento. Il vento ben presto gli rivelerà che, comunque non è lui a suonare il flauto, ma le parole che lui sente attraverso il flauto sono parole che nascono in fondo al suo cuore, come a dire che ognuno di noi sa, e se noi sappiamo ascoltare in fondo al nostro cuore, le parole sono impresse: dobbiamo, veramente con umiltà – e credo che il concetto si umiltà sia soffuso in tutto il libro – sapere ascoltare. E se con umiltà sapremo ascoltare il vento ci dirà le cose che ci servono per andare avanti. E, infatti, dice: “Questa è la tua missione, Natan”, perché il vento invita Natan a comunicare a tutta la gente del suo villaggio, a tutti quelli che lui avvicinerà, quello che lui imparerà in quelle dodici albe. Dice: “Questa è la tua missione, Natan,  e non puoi darla ad altri. Non temere, ti metterò io sulle labbra le cose che dovrai dire, attraverso te sarò io a suonare la musica per cui esisti, basterà che ti lascerai andare ai suoni che udirai, e quando suonerai, suonerai il mio canto, ma lo sentirai tuo, perché in quel momento saremo una cosa sola”. E alba dopo alba il vento parla a Natan, e parla di tante cose. Uno dei primi temi che il vento affronterà con Natan – e credo che sia qualcosa che tutti noi abbiamo provato – è la solitudine. Dice il vento: “La solitudine è la vostra ombra, che non vi lascerà mai, pertanto non domandate all’ombra di chi vi passa accanto di posarsi sulla vostra, affinché questa riesca a cancellarsi. Nessuno ha forme adatte a colmare il vostro vuoto, e nessuna vetta altrui può lambire quelle vostre altitudini che sono riservate solo al vento”. E’ un’esperienza che tutti noi abbiamo vissuto, l’essere soli, l’angoscia della solitudine, la paura della solitudine. E spesso, quasi sempre, ciascuno di noi ha pensato che la compagnia, la vicinanza, un’altra persona avrebbe potuto colmare questo vuoto, ma il vento insegna a Natan che la solitudine è qualche cosa che insegna all’uomo anche l’umiltà, cioè insegna all’uomo ad accettare delle situazioni che solo il vento può colmare, perché la nostra è spesso una solitudine interiore di non capire, e di non sentire, perché se noi riuscissimo ad ascoltare le parole che sono in fondo al nostro cuore ci renderemmo conto che noi non siamo mai soli, ma il vento è sempre nostro compagno, in qualsiasi momento, e il vento non ci tradirà mai, il vento non ci lascerà mai soli: il vento avrà per noi le parole che ci aiuteranno ad affrontare i momenti di solitudine. Il vento affronta il tema dell’amore, e gli dice: “La capacità di donarsi, non precipitate – io uso spesso le parole del libro perché credo che siano significative, sono troppo importanti, certi concetti, per dirli in altro modo che non sia quello proprio del libro – non precipitate l’uno dentro l’altro, ma tenendovi per mano camminate insieme”. E Natan capisce che comunque il messaggio dell’amore è un messaggio che non è solo quello  tra due persone, ma è il messaggio d’amore che vale per ogni tipo di amore, che vale anche per l’amicizia: vale per gli amori, vale per gli affetti, vale per tutto. Camminate insieme, tenendovi per mano: non bisogna confondersi l’uno negli occhi dell’altro, ma insieme guardare verso un unico obiettivo, guardare avanti insieme. Poi entriamo in un tema che credo che sia tra quelli fondamentali del libro, che è quello della vita. Io credo che parole come quelle del profeta del vento dovrebbero essere impresse  nella mente di chiunque affronti la responsabilità della famiglia, la consapevolezza di quanto sia difficile il ruolo del genitore, di quanto sia difficile affrontare, nella famiglia, il compito di educare i figli. “La nostra missione, la missione di genitori, è quella di donare sempre, anche quando la lama della loro libertà ci taglierà le mani. Noi abbiamo donato loro la vita, ora riprendiamocela, donando loro di rinunciare a trattenerli. Non affliggiamoci se, educandoli alle regole, essi non le rispetteranno: in realtà tremerebbero di paura se queste regole non ci fossero. Le loro trasgressioni servono per collaudarne la veridicità. Noi siamo i seminatori dei loro campi, non i raccoglitori delle loro messi”. Quando il compito di padre e di madre è difficile, parole come queste ci possono solo aiutare, anche ad affrontare quello che è l’apparente fallimento: chi di noi, di fronte ad un figlio che si ribella, che non riesce a capire quello che gli stiamo dicendo, il percorso di vita che gli stiamo insegnando, quello che noi pensiamo essere il loro bene, non si è sentito fallito. Io l’ho provato, ho una figlia di venti anni e vi assicuro che non è sempre stato facile. Oggi godo del rispetto di mia figlia, ma è un rispetto che ho guadagnato con difficoltà, con sofferenza, anche quando la sua libertà mi feriva: mi ha fatto piangere, mi ha fatto soffrire. Oggi posso dire veramente che il rapporto con lei è un rapporto positivo, perché io ho seminato: ora, indirettamente, raccolgo i frutti di questa semina; ma nel momento del dolore e della sofferenza ho detto: “Io le cose te le ho dette, fai tu, vedi un pochino tu”. E con l’esperienza, e anche con l’esempio di una quotidianità sofferta, oggi ho recuperato un rapporto con una figlia della quale posso dire con grande orgoglio che mi rispetta: una figlia che, quando ha bisogno di un punto di riferimento, quando ha bisogno di un aiuto, di un consiglio, si rivolge a me con fiducia, perché sa che il nostro è un rapporto di autentico amore e di rispetto. Io non pretendo da lei, e lei mi chiede. Credo che questa sia una delle cose che fanno più piacere ad un genitore, soprattutto ad una madre, nel momento in cui i figli si allontanano, e vanno, e ci sembra di averli perduti, e invece no: forse quello è il momento in cui loro, verificando le regole, ritornano a noi. E poi io sono anche un’insegnante, come diceva il collega, e vi assicuro che credo che questo sia uno dei compiti che ciascuno di noi, anche come educatore, ha non soltanto nell’ambito della famiglia, che è primario, fondamentale, ma soprattutto nel ruolo dell’insegnante. Tante volte mi sono sentita investita – è una parola difficile, impegnativa, ma per un ruolo fondamentale. Parlando della storia, leggendo dei brani di antologia, quante volte ai miei ragazzi ho parlato del bene, del male, della libertà, e mi sono entusiasmata di fronte a queste parole, ho avuto veramente la coscienza di dire: “Questi sono i miei ragazzi, e io devo insegnare loro quelle cose che, al di là del mio ruolo di insegnante, penso che possano servire loro nella vita”. Quante volte, anche con amarezza, ho pensato: “Ma capiranno, mi ascolteranno, quanti si ricorderanno delle cose che oggi sto dicendo loro? A quanti queste parole lasceranno un segno nella vita?”. Alcuni sì e altri no, ovviamente. Però, ancora oggi ho il piacere di incontrare delle ragazze, delle alunne che mi chiamano: “Prof, si ricorda di me?”, a distanza di dieci anni: si sono sposate, hanno figli, lavorano. La mia vita è piena, è felice, perché vuol dire che due – tre di tutte le classi che mi sono passate sotto mano,  - pochi ragazzi, però qualcuno ha appreso, ha realizzato, ha mantenuto il seme, il seme è germogliato nella loro vita, e si sono ricordati delle mie parole, dei miei insegnamenti. Come insegnante, ritengo di svolgere, magari un po’ in piccolo, quello che è il compito di Natan, perché oggi come oggi io ho un atteggiamento piuttosto critico nei confronti della scuola, non mi piace la strada che ha preso la scuola, non mi piace il progetto di riforma della scuola, ritengo che la scuola si stia avviando verso una eccessiva professionalizzazione, una perdita di quei valori della cultura classica cristiana che sono alla base del pensiero di oggi. Il nostro pensiero storico-filosofico si basa sulla cultura classica cristiana, ma i nostri ragazzi dove stanno andando? Noi oggi godiamo ancora del beneficio del volo della mente: noi parliamo, pensiamo, ci lasciamo andare, ma quando noi mettiamo i nostri ragazzi per ore e ore davanti a progetti, programmi di multimedialità, a programmi tecnologici, a laboratori infiniti, noi che cosa facciamo di questi ragazzi? I nostri figli, i nostri nipoti, potranno ancora permettersi il lusso di volare con il pensiero? Di andare, di credere che c’è un Universo infinito, e loro questo universo lo possono vivere, perché? Perché sanno che l’uomo viene dall’infinito, spazia nell’infinito, c’è una entità superiore, verso la quale loro possono tendere, perché il vento dice: “Volgi la tua volontà verso l’alto”, e se volgi la mano verso l’alto andrà verso l’alto; ma se noi abbassiamo la volontà dei nostri ragazzi, questi ragazzi potranno volare? Io ho l’angoscia di tutto questo, ho l’angoscia. Perché, per me, il volo della mente, il volo del pensiero è fondamentale nella vita dell’uomo, è fondamentale. Ma quando mai, nella scuola, siamo stati subordinati da circolari di tutti i generi, dove si abbassa giorno dopo giorno il valore culturale della scuola, dove il progetto scuola è solo il progetto gramsciano delle esigenze della tecnologia di una società industriale, ma dove andiamo? E allora, io dico, qui è veramente fondamentale il ruolo dell’insegnante, dell’educatore, fondamentale è il ruolo di noi cattolici, di cristiani, di gente che crede. Perché noi crediamo, viviamo nella nostra quotidianità il nostro credo, e dobbiamo lottare, dobbiamo impedire che tutto ciò vada avanti. Non dobbiamo pensare che ci sarà sempre qualcun altro che ci penserà, no. Noi ci pensiamo, noi crediamo nelle cose in cui pensiamo, nelle cose in cui facciamo, lo diciamo e lo affermiamo, ci costa fatica? Ma il vento dirà poi a Natan: “Tu fai, qualsiasi cosa tu dirai avrai svolto il tuo compito, che gli altri ascoltino o non ascoltino, tu avrai svolto la tua missione, gli altri poi dovranno svolgere la loro”. Noi facciamo quello che dobbiamo fare, in base all'educazione che abbiamo avuto, agli insegnamenti in cui crediamo, gli altri ci seguiranno? Va bene, non ci seguiranno? Pazienza, noi l’avremo detto e l’avremo fatto ugualmente, avremo svolto il nostro compito. E poi il vento continua e parla a Natan del dolore: “Spesso il dolore è una piega della vostra mente, basta togliere la piega per togliere anche il dolore. Spesso malediciamo la vita per le spine da cui veniamo trafitti, ma non sappiamo di avere ali che permetterebbero di innalzarci più in alto dei roveti che abbiamo scelto, perché il dolore lo costruiamo noi, con i mattoni delle nostre scelte sbagliate, e con la calce del nostro pessimismo”. E’ vero, se noi avessimo veramente quell’atto di fede con cui Natan, alla fine della prova suprema dirà: “Dio non ci mette alla prova più di quanto ciascuno di noi non possa sopportare”. Quanto dolore ci eviteremmo, quante in pieghe in meno la nostra vita avrebbe, e quanto spine in meno ci pungerebbero. E poi la morte: “Io non ho mai letto da nessuna altra parte un concetto così dolce e così tenero della morte: “La morte è la carezza più dolce di cui vi fa dono la vita, cosa imparereste da una vita senza morte se, pur morendo, non sapete vivere?”. E’ vero, è vero: l’orgoglio, la cattiveria, il disprezzo che noi abbiamo spesso nei confronti degli altri, con cui feriamo e con cui siamo feriti. Se noi ci rendessimo conto che tutto ha un fine, che la morte è suprema per tutti noi, forse eviteremmo certe brutalità, che possono essere grandi, quelle eclatanti di cui tutti ci rendiamo conto e di cui tutti ci offendiamo; ma  ce ne sono tante altre, piccole, quotidiane, che noi viviamo. E il vento lo dice: la morte è la carezza più dolce, è il dono più dolce che vi fa la vita, e a chi sta morendo chiediamo di trasmetterci la sua saggezza, perché così nessuna vita sarà stata spesa invano.

BIAVASCHI: Sono molto contento che tu mi abbia introdotto in questo modo, in questa prima parte della relazione. A un autore fa molto piacere sentire l’effetto che quello che scrive genera nei lettori. Io, infatti, non conoscevo Angela prima che leggesse il libro, l’ho conosciuta dopo e ho voluto che fosse una lettrice a introdurre il discorso riguardo al libro, perché è quella che prova le emozioni nella lettura. Anche l’autore, naturalmente, prova emozione quando scrive, ma sono una cosa diversa. Molte volte si domanda: “Quello che sento, riesco a trasmetterlo?”, quindi preferisco che sia chi legge a fare un po’ da eco, anche perché io non sono il vento, io sono solo quel povero pezzo di legno che fa a flauto e che ha captato le parole del vento, così come l’uomo capta la bellezza del creato nell’atteggiamento che il meeting  chiama appunto lo stupore. Questo libro è un po’ il racconto di cosa è per me lo stupore, che per me è una esperienza che viene dalla contemplazione. Infatti, nella traccia che avevo steso giù come sintesi tra il titolo del meeting, “L’ignoto genera paura, il Mistero genera stupore”, e il contenuto del libro, ho trovato una affinità tra le due cose, ecco perché sono molto contento di essere venuto qua a presentarlo, sebbene il libro sia già uscito da un po’ di tempo, nel frattempo ha avuto quattro ristampe, ma questa è la prima volta che lo presento, e sono contento che sia capitato in una occasione come quella del meeting, in un contesto dove tante persone cercano di dare un senso alla propria vita, ma anche sotto (………) di questo titolo “L’ignoto genera paura, il Mistero genera stupore”. Nella traccia che avevo frettolosamente tirato giù, quando pensavo a questo incontro, ho scritto: “La paura dell’ignoto deriva dall’aver smarrito la propria rotta, dal non avere più Dio come meta della propria vita”. Quand’è che la realtà diventa per noi ignoto? Quando non ha più un volto amico, quando in essa non vediamo più  il volto di Dio. Invece lo stupore deriva dalla intima percezione che tutto è amore gratuito di Dio. L’uomo senza stupore non è in grado di cogliere l’amore di Dio che lo circonda, anche perché lo stupore è una caratteristica dei puri di cuore, e solo questi ultimi, come dice il Vangelo, hanno la capacità di vedere Dio. La purezza di cuore non è una semplice qualità della persona – a volte, quando si parla di purezza di cuore, si pensa ad un aggettivo come bontà d’animo, eccetera – invece la purezza di cuore è l’essenza stessa del cristianesimo, è lo stato dell’uomo in Dio, la via attraverso cui Dio amore si rivela. Solo tramite lo stupore generato dalla purezza di cuore l’uomo può accedere alla vita contemplativa, come fa l’apostolo Giovanni. E solo chi vede Dio nella contemplazione, come dice Plotino nelle sue (……), può tendere a Lui come a un bene, questo lo dice proprio una frase di Plotino, ma colui che l’ha veduto dovrà amarlo per la sua bellezza, sarà riempito di commozione e di piacere e, scosso da salutare stupore, lo (:…..) di vero amore. Pensate ad una frase così, detta in un contesto precristiano, tra l’altro. Natan, che è il protagonista de “Il profeta del vento”, è un suonatore di flauto che, seduto sulla riva del mare, si stupisce della bellezza dell’alba, ma attraverso lo stupore delle cose coglierà il Mistero che lo circonda, e guidato dal vento dello spirito udirà i suoni dell’amore. Quando l’uomo lascia alle spalle le seduzioni dell’ignoto, e torna come figliol prodigo al Mistero del Padre, questi gli corre incontro. E allora anche Dio prova stupore per l’uomo. L’ignoto, in un certo senso, rimane ignoto, perché la nostra mente non ha una capacità di conoscenza infinita, per cui anche quando dentro l’ignoto vedi i volti di un Dio, e quindi l’ignoto si trasforma in Mistero, non lo conosce completamente, rimane sempre una realtà misteriosa, Dio, perlomeno nell’esistenza terrena. Però è una presenza che diventa amica,  una presenza che da un senso alla sua vita. A volte sentiamo parlare solo dello stupore dell’uomo, stupore dell’uomo nei riguardi della natura, nei riguardi di Dio; invece anche Dio prova stupore per l’uomo, come prova stupore Gesù, nel Vangelo, quando vede la fede, persone che credono in Lui così fermamente, e si stupisce, il Vangelo parla dello stupore di Gesù. Ma non voglio interromperti nella tua bellissima e brillante esposizione.

LORRITTO: Stefano Biavaschi è stato un Natan, perché ha accettato di scrivere queste cose, si è fatto veramente portavoce di queste parole  che ci hanno raggiunto e ci trasmettono quello che il vento ha voluto che ci dicessero. Quando qui dice: “La paura dell’ignoto deriva dall’aver smarrito la propria rotta, dal non avere più Dio come meta della propria vita”, noi troviamo nel libro questo particolare momento, questo attimo di panico, a metà del libro: un giorno Natan, alla sesta alba, va in riva al mare, ma il cielo è coperto di nuvole, per cui, dove deve sorgere il sole, che è il punto in cui spira questa brezza, questo vento che suona il flauto, ci sono le nuvole, e lui vede il grigio, ed è deluso, amareggiato, triste perché quel giorno il vento non suonerà per lui, non ascolterà le parole, e allora torna triste nella sua casa, e medita, riflette su se stesso, sulla sua gente, soprattutto su quanto siano state importanti le parole che lui fino a quel momento aveva ascoltato, e attende con ansia il giorno dopo proprio perché aspetta  che il vento torni a suonare, perché ormai lui non può più fare a meno del vento, perché il vento gli dà la rotta, il vento gli dà l’indicazione, la strada che, per quanto difficile possa essere, nel momento in cui con umiltà Natan – qualsiasi Natan - accetterà la strada, non avrà più paura, perché la strada è tracciata, basterà soltanto non perderla mai di vista e percorrerla, con tutte le difficoltà che ci sono, ma non perderla mai di vista. E il vento, ancora una volta,  gli dice delle parole bellissime: “Anche ieri ti ho parlato, ma tu non hai saputo udirmi, se non impari ad andare oltre le apparenze, ad oltrepassare il velo dei tuoi dubbi, la tua gente non potrà uscire dall’oblio, quell’oblio che è il compagno più cercato, che conduce alla morte del vostro seme”, quell’oblio che è il compagno che porta alla morte di noi stessi, che nasce da mille illusioni, da mille illusorie filosofie, dalla paura delle cadute: quell’oblio che ci porta a non leggere dentro noi stessi. L’oblio che ha mille volti, quello del vostro corpo, dei cieli inventati, delle mille illusorie filosofie: solo nemico dell’oblio è la conoscenza, intesa non come una stanza della mente d riempire di cose grandi e piccole, ma come una pianta che germoglia in voi, e si fa albero, e i cui frutti non sono aggiunti da nessuno, e nessuno può portarli dal di fuori, perché sono il frutto dello sbocciare del vostro essere. Voi pensate alla ragione come unico mezzo di conoscenza, mentre è solo lo strumento che permette di pescare dove gli occhi vedono, ma vi sono abissi dove gli occhi non arrivano, e se sapete gettare i vostri ami in fondo ad essi, avrete il dono delle prede più grosse, cioè la capacità di guardare al di là dell’apparenza, al di là dell’immediato, saper cogliere l’attimo che ci porterà poi alla verità, perché la verità è nel nostro cuore, ma la verità – e questa è una cosa che mi ha lasciato pensare, tanto è vero che stamattina, venendo in treno, con Rachele dicevamo questo, e cioè che la verità va incontrata e non inventata, perché non l’uomo incontra la verità, ma la verità incontra lui. Perché la verità incontra l’uomo? La verità lo incontra nel momento in cui lui si predispone  ad accettare la verità. Nel momento in cui l’uomo, con atto di umiltà, annulla se stesso e si fa Natan, la verità entra in lui. Quindi la verità incontra l’uomo, perché l’uomo è capace di incontrare la verità: spesso, da parte dell’uomo, non c’è la disponibilità ad incontrarla. E attraverso la verità, arriviamo alla libertà. E qui è veramente, come tutti gli altri, un concetto fondamentale: si giunge alla libertà attraverso la netta separazione tra il bene e il male; perché è illusorio che dal male nasca il bene. E dice il vento: “Non vi seduca vedere l’errante che torna più saggio, dietro ai suoi occhi nasconde mille suoi amici che non sono più tornati, e le sue lacrime sono le ultime di quelle che ha lasciato, e la gioia che si è perduto? E quello che non ha dato? E quello che non è stato? Davvero il male è necessario alla vostra crescita nel senso che non si cresce senza evitare il male, e si giunge alla perfezione attraverso la scelta del bene”. E Natan comprende che la verità è in fondo al nostro cuore, e dobbiamo soltanto eliminare l’orgoglio e la presunzione di conoscere già le risposte, cioè purificare il nostro essere giorno per giorno per arrivare alla conoscenza e, attraverso la conoscenza, la verità, la libertà, alla perfezione. Natan capisce quanto il percorso sia difficile, e capisce come saranno pochi quelli che, ascoltando le sue parole,  riusciranno ad accettare i doni che ciascuna ha in fondo al cuore, e quindi, attraverso il percorso individuale, di superamento delle difficoltà del quotidiano, giungere alla perfezione. Ma il vento, ancora una volta, lo rassicura, perché gli dice che lui non deve preoccuparsi, perché quello è il suo compito, e se anche uno solo giungesse alla perfezione, l’universo avrebbe raggiunto il suo senso, avrebbe trovato il suo senso. E l’uomo? Natan, facendosi strumento del vento, è il primo a provare dolore delusione, solitudine, e il vento gli dice: “Non devi aver paura delle cadute, non devi mai perdere la speranza, ma ricordati che mille volte cadrai ma non devi aspettare il vento giusto per rimetterti in quota, ma quando cadi rialzati subito, per ritrovare immediatamente il vento, e ritornare  in quota”. Alziamo la vostra volontà verso l’alto, e l’alzeremo di molto. Ogni giorno della nostra vita potremo scegliere se alzarci con il vento o scivolare verso il basso, ogni giorno nel momento in cui noi abbiamo individuato il bene e il male volendo possiamo scegliere di rifare le nostre scelte daccapo, possiamo scegliere veramente di cambiare il nostro destino, e di rimettere tutto in discussione, senza paura, con la speranza che il vento ci aiuterà. Quindi ogni giorno la scelta del bene e la scelta del percorso della perfezione ci possono aiutare a mettere in discussione tutto. E, giunto alla dodicesima alba, Natan si rende conto che ormai era arrivato alla fine del suo percorso, ma si rende anche conto con angoscia – credo che momenti come questi siano momenti in cui ciascun uomo, che accetta di essere Natan, ha un attimo di panico – che nel momento in cui sappiamo qual è il bene e qual è il male, non abbiamo più possibilità di scelta, noi possiamo scendere a compromessi, ma lo sappiamo però, il primo compromesso che facciamo non è con gli altri, ma è con noi, perché nel momento in cui noi sappiamo che stiamo facendo la scelta sbagliata, la scommessa l’abbiamo persa con noi, al di là degli altri, e Natan si rende conto che non avrebbe avuto più possibilità di scelta, e che non ci sarebbe stata neanche più l’ombra della neutralità per lui, e il vento gli dice – perché Natan ha un momento di orgoglio, un momento in cui pensa di poter camminare veramente da solo, ma nel momento in cui realizza che “io posso farcela anche senza il vento”, ha una piccola (---------) umana, scivola sullo scoglio, e quell’attimo in cui egli sta scivolando sullo scoglio, in cui si trattiene, dice: “Cosa sto facendo? Io senza il vento non sono niente, non sono nessuno”. E il vento glielo ribadisce: “Ergetevi sulle vostre altezze, benché esse non siano le vostre”. Natan realizza come sia difficile il suo percorso, ma ancora una volta il vento gli dice: “Di cento cose che dirai, anche se non ne comprenderanno nemmeno una, la tua missione è quella di suonare per loro, sia che ascoltino, sia che non ascoltino, la tua missione si compierà ugualmente, perché tu potrai combattere la tua battaglia, ma le loro dovranno combatterle essi stessi in prima persona, perché, se non faranno nulla per sé, nessun altro lo potrà fare per loro”. E qui c’è l’investimento individuale, ciascuno di noi ha il compito, la possibilità di essere Natan, perché ciascuno di noi, nel momento in cui riceve il messaggio, può accoglierlo o rifiutarlo: nel momento in cui lo accoglierà, saprà anche tutte le difficoltà a cui andrà incontro, però nessuno potrà fare la scelta; nel momento in cui noi rifiutiamo la scelta, l’abbiamo rifiutata noi, e la responsabilità è nostra. Questo, però, ci dà anche il vantaggio del piacere, il piacere della scelta, e il piacere delle prove che vengono superate, perché quando le superiamo c’è in noi la soddisfazione di dire: “Caspita, ce l’ho fatta, e ce l’ho fatta perché ho superato mille difficoltà, ho superato me stessa, ho vinto, ho vinto la paura, che è il nemico mortale, ho vinto l’angoscia, ho vinto tante cose. E Natan, che ormai ha accettato la legge di Dio, gli chiede: “Questa è la legge della libertà, ma qual è la legge dell’amore?”. E Natan si rende conto che, alla fine, deve superare la prova finale, la conoscenza con Dio. Noi troviamo spesso, nella letteratura, nella Bibbia - dicevano a Stefano prima che due settimane fa, durante la Messa, la prima lettura riguardava l’incontro di Elia con il vento. Dove trova, Elia, Dio? Nella brezza leggera. E anche Natan affronta questa prova, l’affronta con umiltà, con forza e con perseveranza. E quando Natan sarà allo stremo delle sue forze, realizzerà l’amore di Dio pensando: “Quello è l’attimo di fede assoluto, totale  e incondizionato, nessuno riceve prove superiori alle proprie capacità”. E lì tutto tace, a allora Natan ha avuto veramente l’incontro con  Dio. Però il vento gli dà un insegnamento che noi troviamo sempre nel libro, mi ripeto, che è quello dell’umiltà. Perché il pericolo è l’orgoglio, il pericolo di chiunque affronti delle prove e le superi  è di essere così orgoglioso della propria capacità da dimenticare che in realtà non siamo noi che l’abbiamo superata, ma è l’aiuto che Dio ci dà a permetterci di superare le prove. “Natan, ora hai trovato il tuo raggio di sole. Ricorda, però, che se suonerai sarà solo perché lo vuole il vento, e se anche ti sembrerà che esso provenga da te, sei tu a provenire dal vento. Ora va tra la tua gente, e ricorda loro che ogni atto d’amore li condurrà alla loro alba interiore, ogni pensiero di bene libro porterà dove soffia sempre forte il loro vento, ogni preghiera del cuore restituirà ad essi il loro canto. Così disse la voce, e Natan ascoltò, e poi andò tra la sua gente, testimone del sole che sorge, profeta del vento”. Ragazzi, bisogna leggerlo dall’inizio alla fine perché io vi ho dato degli spunti, ho preso delle frasi, ma prima aspettando ne guardavo altre e dicevo: “Anche questo è importante”, perché in realtà il libro è tutto importante. Io ho qui davanti in prima fila mia madre: questa estate, con me, mentre rileggevo il libro per prepararmi meglio, per approfondire meglio questo incontro, se l’è letto. E alla fine mi dice: “Angela, sai, io non pensavo che un libro così piccolo, e scritto in modo così semplice, potesse contenere delle verità così grandi. Io sono veramente convinta che se ognuno di noi tenesse sempre a mente queste parole, ci faremmo molto meno male reciprocamente, e forse il mondo andrebbe avanti meglio”. Io sono stata molto contenta perché è piacevole, spesso tra genitori e figli c’è un atteggiamento conflittuale, e credo  che mai come in quel momento con mia madre ci sia stato un attimo di sintonia, perché entrambe avevamo avuto lo stesso atteggiamento, la stessa impressione su questo libro. Io l’ho regalato, lo regalerò ancora, perché credo che l’unico desiderio della mia vita sia che ciascuno provi la gioia che provo io. Il messaggio che dà sempre don Giussani è quello di essere presenti, quello di essere un Natan tra la gente. Natan è ciascuno di noi, dove soffia il vento.

INTERVENTO:  Non è una domanda. Ho conosciuto Stefano nel ’75, eravamo dei ragazzi di Lotta Continua, e per la prima volta in vita mia ho incontrato lui ed un suo amico, insieme ad altri amici miei, e abbiamo fatto per la prima volta questa esperienza: poi, con il passare del tempo, in modi e in tempi diversi abbiamo incontrato l’esperienza del movimento tutti quanti. Ci siamo ritrovati qui al meeting dopo 25 anni e questa è proprio la testimonianza che questo avvenimento che subisce accade, accade veramente, io (…?…parla troppo piano).

STEFANO BIAVASCHI: Ringrazio per la tua testimonianza, anch’io sono rimasto molto colpito di trovarti qua, oggi al meeting. Peccato che non hai potuto dirlo al microfono perché, mi han detto prima, che non viene registrata, però è stata bella questa tua testimonianza e il fatto che  ci siamo incontrati a distanza di 25 anni proprio qui, ai tempi in cui eravamo poco più che adolescenti e facevamo i primi passi nella fede, questi sono stati un po’ i miei ultimi passi , no? anche se l’esperienza non finisce mai e va sempre avanti. San Paolo l’ha messa nella collana della narrativa e in realtà avete notato che è un testo che si muove più per aforismi, ecco perché  ho lasciato che l’amica Angela lo svolgesse fino infondo perché tanto non è una trama di narrativa, cioè sono degli aforismi sui quali ci si può soffermare quanto si vuole, se devo aver seguito uno schema mi posso ricondurre a quello di Gibran, no? Il profeta che qualcuno di voi conosce. Non a caso anche il titolo fosse “Il profeta del vento”, anche se forse ci sono innesti con altri letterari che mi hanno un po’ suggestionato tipo… e si (tratta…?..) di Hermann Hesse, c’è qualcosa anche del “Gabbiano” Jonatan Liviston, che da ragazzo Mi piacque molto, qualche eco delle letture che ho fatto di Tagò ecc., no? Però tutte cose non volute, diciamo,  echi che hanno risuonato dentro di me e poi ho fuso un po’ insieme, ho sintetizzato con un linguaggio non confessionale, pur avendo notato, senz’altro qualcuno di voi se ne sarà accorto, che alcune metafore nascondevano passi biblici  e quindi c’è dietro una sensibilità cristiana però può essere letto da persone di ogni appartenenza religiosa e di ogni cultura, perché tocca i temi dell’interiore, e, infatti l’ho pensato anche considerando il mondo dei giovani e con cui sono a contatto nelle mie esperienze di educatore e ho visto infatti anche che anche ai giovani è piaciuto tanto, addirittura certe parrocchie l’hanno adottato per la formazione dei giovanile, per dibattiti di gruppo ecc. e questa è una cosa che posso dire che mi ha dato soddisfazione. Penso che sia la cosa che piace di più questa ad un autore, soprattutto quando non scrive così dei romanzi no? Perché volendo è un romanzo giallo, un racconto ecc. è più facile scrivere, senza togliere niente a quel genere letterario no? Però scrivere con, su suggestioni che provengono dal cuore e vogliono cercare di andare un po’ più in profondità nel mio modesto tentativo, ma di dare anche un immagine della spiritualità che non fosse piatta, scontata, perché spesso anche laddove si vive la religione, questa viene vissuta così, esteriormente, senza che richieda un cambiamento interno delle persone e si fa così più del turismo religioso che della vera esperienza  religiosa, sia nei cattolici che bazzicano così da un gruppo all’altro ecc. sino al anche di fuori del cattolicesimo, fino anche, quel grosse insalatone miste che, per esempio, il famoso movimento della New Age dove si mischiano tane emozioni suggestioni che vengono da Oriente, da l’Occidente ecc., però senza andare in profondità e senza interpellarsi, senza pensare a dover cambiare dentro, no? Mentre, invece, anche il titolo del meeting lo ricorda, se il mistero genera stupore è perché il cuore dell’uomo si apre alla dimensione dello stupore. Se c’è qualcun altro che voleva dire qualcosa. Hai già detto tutto tu.

LORRITO A.: Sì, oh! Comunque ha ragione la signora, la collega, quando diceva: “Alle volte i segni…”, no? Perché non c’è casualità nelle situazioni, tant’è vero che io stessa tante volte mi stupisco ancora della.. di tutto quanto! di come siano svolti gli eventi. C’è questo libro che mi è stato regalato e, quando mi è stato regalato appunto dal collega, da quella domanda che gli ho fatto, è un collega di lavoro, no? E gli ho detto: “Ma chi è l’autore?” E mi fa, dice:” Perché?”, dico: “Mah, mi piacerebbe conoscerlo perché solo una persona particolare che avuto un particolare percorso può aver scritto queste cose”. E allora, così, casualmente, siamo andati a trovare Stefano nella sua scuola.

G. MONTRONI:. È andata a trovare il flauto, non l’autore.

LORRITO: Il flauto, l’autore del libro il flauto.

G. MONTRONI: Perché anch’io sono un lettore, no? Devo imparare anche io, ovviamente.

LORRITO:  Ma ognuno di noi deve imparare, è un percorso, credo che non si smetta mai e quindi, appunto, la casualità, io credo che appunto, poi siamo arrivati qui e la mia speranza è proprio questa: che in ciascuno di noi e di voi  nasca la curiosità di sapere, di approfondire appunto questi temi che noi con Stefano abbiamo affrontato, adesso qui molto velocemente. Perché poi avere il libro vuol dire che … e io lo so  perché l’ho provato, l’ho provato personalmente, a volte andavo lì in ufficio, ci son dei momenti…, allora lo aprivo, soprattutto a me piaceva tantissimo l’immagine di volgere la mano verso il vento, verso l’alto, volgi la tua volontà verso l’alto e caspita, ci sono dei momenti in cui volgere la volontà verso l’alto non è stato facile, però io aprivo il libro, sottolineato e dicevo: “No, bisogna volgere la volontà verso l’alto”. Quindi niente compromessi, il bene questo  e si va avanti così, costi quello che costi. Però, appunto credo che poi, questo perché io vivevo quel momento particolare come per esempio mi hanno colpito tanto alcune frasi, ma sono bellissime, alle frasi sui figli, sul rapporto con i figli quando il libro dice: a volte noi diciamo: “eh, ma quanto tempo noi perdiamo  dietro ai nostri figli?”, a un certo punto dice: “Ma perché?” e anche quando dice: “I nostri figli ci tolgono un mucchio di tempo, domandatevi se tutto quel tempo che vi viene tolto sarebbe impiegato meglio.” E, in effetti, poi sembra una cosa così banale quando la leggiamo. “Talvolta sbattendo la porta vi lasceranno, ma, anche se li vedete partire, le navi con cui salpano hanno stive colme dei doni consegnati dalle vostre parole buone e, alla prima tempesta, vi si rifugeranno”.

G. MONTRONI: Speriamo!

LORRITO: Quindi è difficile, si possono estrapolare delle frasi qua e là. Il libro nella sua completezza, proprio perché…

G. MONTRONI: Va bene! Chiudiamo allora. Prima di… Io dico due cose che a me colpiscono,  sentendo i nostri due amici, la prima è semplicemente questo, cioè, come avete capito tutto il libro è proprio la riscoperta di tutti i fattori che costituiscono una persona: la libertà, l’amore, vita, mistero, tutto quel che costituisce un io vero, insomma. Ecco, io sono molto impressionato da questa parola stupore che c’è anche nel meeting perché è una parola decisiva solo che anche da libro si capisce benissimo che è qualcosa che può nascere solo da un avvenimento preciso. Quel vento, quella mattina è entrato nel flauto è quel fatto particolare, imprevisto che succede nella vita in cui incomincia a sentire, effettivamente una corrispondenza se, a come è fatto, alle esigenze più profonde che ho nel cuore  e perciò immediatamente è un elemento che è fatto di affetto e di ragione. Paradossalmente lo stupore è un giudizio carico di amore, ma è un giudizio anche perché, se uno deve tornare 12 albe dopo, se lo stupore vi mette in un cammino per cui uno ricomincia a riconquistare mano mano tutti pezzi della propria vita, di se, rapporto con le cose, cos’è la madre cos’è il figlio, cambia tutto, capite che lo stupore ci fa passare per un grande sacrificio perché, a render vere le cose, per render vere le cose, si fa fatica. Quello stupore è l’inizio di un cammino che sarà carico di un sacrificio. Ma, capite, per questo e se, permanentemente, un fatto di affetto e di giudizio e, perciò di ragione e l’uomo ricomincia ad uscire dallo stadio in cui si trova, dalla frammentarietà in cui è, quando, grazio a quell’avvenimento imprevisto,  ricomincia a  prendere questi termini, grazie ad uno stupore che lo riporta a lavorare che lo porta a verificare su tutto questa diversità. E c’è un’altra che mi ha colpito della signora, quando ha parlato dell’umiltà. Così come l’ho conosciuta io l’umiltà, non è tanto… non è un falso abbassarsi,   l’umiltà è la semplicità del cuore. Noi no dobbiamo mai sostituire lo stupore di quell’incontro con nient’altro. Dobbiamo incollarci a quell’incontro al positivo dobbiamo incollarci e al positivo si può incollare soltanto un cuore semplice. Perché, se io sono stato colpito da un fatto, in quel fatto ho ritrovato qualcosa di me. L’unica cosa che posso fare è incollarmi. Incollarmi, messo male, messo bene, moralmente a posto, moralmente non a posto, ovunque sia, la possibilità della mia vita è attraverso una positività. L’umiltà è abbandonarsi al positivo, abbandonarsi a quel fatto perciò. Io penso che l’unico augurio che ci possiamo fare e proprio che ci sia dato, nella vita, d’incontrare uomini nel rapporto coi quali l’eccezionalità di quel che noi siamo noi emerga. E l’eccezionalità di quel che siamo noi è che siam fatti da un altro apparteniamo ad un tu, siamo voluti amati e, per questo, si può camminare, io penso che, leggendo in questo libro, almeno io quando lo vedo, più che puntare sulle mie forze, è che possa incontrarlo permanentemente quel vento, nel volto di uomini come così anche è stato testimoniato qui, dove questa eccezionalità che sono io, che è la realtà, con quella corrispondenza per me, ci possa essere, io penso che un augurio più bello noi non ce lo possiamo fare. Per il resto, io vi auguro di continuare il meeting e di approfondire il tema che abbiamo e, secondo il libro di Biavaschi, non so se l’han portato qui, ma, sicuramente si trova presso la libreria perciò vi invito ad acquistarlo e leggerlo. Grazie a tutti e buonasera.
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